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L'età di un individuo è una caratteristica ascritta, ma in continua variazione. In ogni società vi sono varî strati di età, cioè gruppi di età simili. I diritti, i doveri ed i comportamenti variano a seconda dell'età di un individuo, regolati sia da norme formali sia da norme informali.

In ogni società coesistono due differenti tipi di processo, in continua evoluzione; da un lato si trova il continuo variare di età delle singole coorti, dall'altro il variare delle aspettative e dei ruoli che la società rivolge alle differenti fasce di età. I due processi sono distinti, ma sono interdipendenti, ovvero si influenzano uno con l'altro. 

Nell'analisi di campioni di popolazione, è sempre necessario tenere presente che, oltre ad esserci differenze tra le diverse età, vi sono anche differenze tra le diverse coorti: gli appartenenti ad una fascia di età in un momento storico non presentano necessariamente le stesse caratteristiche della stessa fascia in un altro momento.
Coorte: insieme di persone che vivono uno stesso evento nello stesso momento (salvo specificazioni differenti, ci si riferisce alle coorti di nascita).

Generazione:  insieme di persone che hanno la stessa collocazione nello stesso spazio storico sociale e sono esposti a influenze culturali dello stesso tipo; a far parte di una stessa generazione sono, in pratica, coloro che vivono uno stesso periodo storico, restandone influenzati. Non basta dunque, per creare una generazione, che un gruppo di individui sia coetaneo, ma anche che sia esposto a quello che viene definito "nesso generazionale".
Richard Easterling ha analizzato come le dimensioni delle coorti influenzino le aspettative degli individui. Alla base dello schema, vi è il concetto di reddito relativo, che è il rapporto tra il reddito effettivo ed il reddito atteso. 

Tanto più un coorte è grande, tanto più basso sarà il suo reddito: il reddito effettivo dipende dalle dimensioni della coorte alla quale appartiene, il reddito atteso dipende invece dalle dimensioni della corte alla quale appartengono i suoi genitori. Di conseguenza, se la coorte dei genitori è più grande, il reddito relativo è alto, se la coorte dei genitori è più piccola, il reddito relativo è basso.

Gli individui con un reddito relativo basso reagiscono in varî modi, per innalzare il loro tenore di vita: spingono la moglie ad entrare nel mondo del lavoro, rimandano la nascita del primo figlio ed evitano di averne troppi.

Queste teorie si sono dimostrate in larga parte vere, ma solo per i Paesi Occidentali o comunque con un alto livello di sviluppo.

Il corso della vita è determinato da un serie di fasi, che non sono determinate biologicamente, bensì culturalmente.
La fine di una fase e l'inizio di un'altra sono segnati dai riti di passaggio, ovvero da cerimonie più o meno formali che accompagnano le modificazioni di posto, di stato, di età, di posizione sociale. Esse generalmente si compongono di 3 momenti: una di separazione, una di margine ed una di aggregazione.
Il cambiamento dell'importanza e della durata delle diverse fasi della vita appare evidente se si considerano le prime fasi dell'esistenza umana: l'infanzia e la gioventù. Lo storico sociale Philippe Ariès ha sostenuto che queste due fasi sono un'invenzione della società moderna e che nelle epoche passate i genitori non si affezionassero ai figli finché questi erano piccoli.

Altri studiosi hanno contestato queste teorie, ma resta indubbio il fatto che si cominciasse a lavorare molto presto, già prima dei dieci anni di età, come gli adulti e che, a causa delle cure non adeguate, la mortalità infantile fosse molto alta. A cambiare la situazione contribuirono molti fattori, tra cui il miglioramento della situazione economica delle società e l'introduzione dell'istruzione obbligatoria. 

La gioventù non coincide con la pubertà, ovvero il passaggio dallo stato di bambino a quello di adulto non avviene alla stessa età nella sfera sociale ed in quella fisiologica. Si può dire che una persona ha raggiunto l'età adulta quando ha varcato alcune soglie:
- ha concluso il percorso formativo
- ha un'occupazione relativamente stabile

- ha lasciato la casa dei genitori

- si è sposata

- è diventata per la prima volta genitore

In passato, il raggiungimento di queste soglie avveniva ad un'età variabile a seconda della società. Nell'Europa centro-settentrionale la gioventù durava fino ai 25-29 anni, mentre nell'Europa meridionale ed in Asia raramente andava oltre i 20 anni.
La coscrizione universale obbligatoria, introdotta dopo la Rivoluzione francese, modificò la situazione e segnò il momento di passaggio all'età adulta per tutti gli uomini. 
Nella società moderna, i giovani dei Paesi dell'Europa centro-settentrionale (come i loro antenati che andavano a servizio presso altre famiglie) lasciano la casa dei genitori molto prima dei giovani dei Paesi dell'Europa meridionale.

Il ruolo degli anziani è variato molto nel tempo e nello spazio; presso le società antiche, generalmente, essi avevano un ruolo centrale ed erano alla guida della società, ma solo fino a quando conservavano la loro salute fisica e mentale. Nella maggioranza delle società, infatti, gli anziani che risultavano di peso alla società venivano emarginati od addirittura uccisi; nelle altre, il loro prestigio dipendeva dalla loro situazione economica e dal numero di figli che potevano provvedere al loro mantenimento.

Nelle società moderne, l'introduzione del sistema pensionistico ha cambiato radicalmente la situazione; introdotto in Francia e Belgio nella prima metà dell'Ottocento per ripagare i servitori dello Stato per i loro servigi, si diffuse progressivamente in tutto il mondo sviluppato. Nel corso del Novecento, le pensioni furono introdotte per tutti i lavoratori, seguendo due differenti modelli:

- quello che prevede un'unica assicurazione contro la vecchiaia per tutti i lavoratori, qualunque fosse il loro impiego.
- quello che prevede la ripartizione delle pensioni a seconda della categoria di lavoro.

In particolare, il sistema pensionistico si diffuse, assumendo l'aspetto attuale, dopo la Seconda Guerra Mondiale.

Con l'introduzione del sistema pensionistico, il  tasso di attività della popolazione oltre i 65 anni si ridusse in modo significativo; a causa dell'aumento della qualità e della durata della vita e a causa dell'inadeguatezza dell'attuale assetto previdenziale, gli economisti ed i politici stanno ora cercando di contrastare la tendenza al prepensionamento e di innalzare le età minime pensionabili.

Secondo le statistiche, in epoca moderna si è verificata un'impennata dei decessi nella popolazione compresa tra i 16 ed i 25 anni, verosimilmente a causa dell'aumento dei suicidi e, soprattutto, delle vittime di incidenti stradali.

L'incremento del tasso demografico, oltre ad essere causato dall'aumento del tasso di natalità, può anche essere conseguenza della diminuzione dei decessi. Questo a causa del miglioramento delle condizioni di vita medie, in seguito ad un miglioramento della dieta e delle cure mediche (i.e. antibiotici e vaccini), nonché del miglioramento delle condizioni di lavoro.

Uno degli effetti perversi del voler creare artificiosamente nel Terzo Mondo condizioni di vita migliori è la mancata crescita della produzione di risorse alimentare in proporzione all'aumento della popolazione presente ("la via dell'inferno è lastricata di buone intenzioni").

Secondo ricerche empiriche, il tasso di natalità tende ad essere inversamente proporzionale al livello medio di istruzione della popolazione femminile. 

Per quanto concerne l'età media del matrimonio, si è verificato a partire dalla metà dell'800 un abbassamento. Questa tendenza ha tuttavia subito negli ultimi anni un'inversione; contemporaneamente, anche il lasso di tempo che intercorre tra il matrimonio e la nascita del primo figlio è aumentato, con l'eccezione dei paesi del Nord Europa, in cui tendenzialmente il matrimonio segue la nascita dei figli.

Se i paesi del Terzo Mondo seguiranno la tendenza dei paesi del Primo Mondo, verso il 2050 si avrà una stabilizzazione del livello della popolazione mondiale.

La crescita della popolazione anziana sta creando nelle società occidentali, ed in particolare nell'UE, uno squilibrio all'interno dei sistemi pensionistici.

In Europa, il sistema contributivo prevede che chi attualmente lavora paga con parte del suo reddito la pensione di chi non lavora più; nel momento in cui il reddito creato da coloro che lavorano non è più sufficiente a finanziare le pensioni, si crea uno squilibrio con conseguente disavanzo. 

Si sta per questa ragione provvedendo ad un passaggio dal sistema contributivo a quello di capitalizzazione, in cui la pensione del lavoratore risulta essere il reddito frutto del capitale accumulato dallo stesso lavoratore nel corso della sua vita lavorativa.
Una dimensione importante per studiare i rapporti è data dalla sinergia tra sociologia e demografia.

Dal 1965 in poi si osserva nel nostro paese, e nell'UE in generale, una costante diminuzione dei tassi di natalità. Si tratta di una riduzione piuttosto marcata, con un'eccezione: nell'Europa settentrionale si è osservata negli ultimi anni un'inversione di tendenza, con un aumento della natalità.

In Italia la stessa tendenza si è registrata in una sola provincia, quella di Reggio Emilia. E' un segnale incoraggiante, poiché se il trend attuale dovesse continuare, nell'arco di 150 anni la popolazione italiana sarebbe destinata a dimezzare.

